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Adorazione Eucaristica II Domenica di Pasqua 

 

Regina coeli, laetare, alleluia: 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia. 

Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 

 

Oremus. 

Deus, qui per resurrectionem Filii tui Domini nostri Iesu Christi mundum laetificare 

dignatus es, praesta, quaesumus, ut per eius Genetricem Virginem Mariam perpetuae 

capiamus gaudia vitae. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

 

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo 

intero, per intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita 

senza fine. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 
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«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

Dio di eterna misericordia, che ogni anno nella festa di Pasqua ravvivi la fede del tuo 

popolo santo, accresci in noi la grazia che ci hai donato, perché tutti comprendiamo 

l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci ha 

rigenerati, del Sangue che ci ha redenti. 

 

O Padre, che in questo giorno santo ci fai vivere la Pasqua del tuo Figlio, fa’ di noi un 

cuore solo e un’anima sola, perché lo riconosciamo presente in mezzo a noi e lo 

testimoniamo vivente nel mondo. 

 

Canto al Vangelo (Gv 20,29) 

Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e 

hanno creduto! 

 

Vangelo Gv 20,19-31  

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del 

luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in 

mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i 

discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come 

il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: 

«Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a 

coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, 

chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri 

discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue 

mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la 

mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo 

in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo 

e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie 

mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma 
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credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché 

mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in 

questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio 

di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Secondo una vecchia tradizione, l’odierna domenica prende il nome di 

Domenica "in Albis". In questo giorno, i neofiti della veglia pasquale indossavano 

ancora una volta la loro veste bianca, simbolo della luce che il Signore aveva loro 

donato nel Battesimo. In seguito avrebbero poi deposto la veste bianca, ma la nuova 

luminosità ad essi comunicata la dovevano introdurre nella loro quotidianità; la 

fiamma delicata della verità e del bene che il Signore aveva acceso in loro, la 

dovevano custodire diligentemente per portare così in questo nostro mondo qualcosa 

della luminosità e della bontà di Dio. 

Il Santo Padre Giovanni Paolo II volle che questa domenica fosse celebrata come la 

Festa della Divina Misericordia: nella parola "misericordia", egli trovava riassunto e 

nuovamente interpretato per il nostro tempo l’intero mistero della Redenzione. Egli 

visse sotto due regimi dittatoriali e, nel contatto con povertà, necessità e violenza, 

sperimentò profondamente la potenza delle tenebre, da cui è insidiato il mondo anche 

in questo nostro tempo. Ma sperimentò pure, e non meno fortemente, la presenza di 

Dio che si oppone a tutte queste forze con il suo potere totalmente diverso e divino: 

con il potere della misericordia. È la misericordia che pone un limite al male. In essa 

si esprime la natura tutta peculiare di Dio – la sua santità, il potere della verità e 

dell’amore. Due anni orsono, dopo i primi Vespri di questa Festività, Giovanni Paolo 

II terminava la sua esistenza terrena. Morendo egli è entrato nella luce della Divina 

Misericordia di cui, al di là della morte e a partire da Dio, ora ci parla in modo nuovo. 

Abbiate fiducia – egli ci dice – nella Divina Misericordia! Diventate giorno per 

giorno uomini e donne della misericordia di Dio! La misericordia è la veste di luce 

che il Signore ci ha donato nel Battesimo. Non dobbiamo lasciare che questa luce si 

spenga; al contrario essa deve crescere in noi ogni giorno e così portare al mondo il 

lieto annuncio di Dio. […] 

Nella prima lettura di questa domenica ci viene raccontato che, agli albori della 

Chiesa nascente, la gente portava i malati nelle piazze, perché, quando Pietro 

passava, la sua ombra li coprisse: a quest’ombra si attribuiva una forza risanatrice. 

Quest’ombra, infatti, proveniva dalla luce di Cristo e perciò recava in sé qualcosa del 
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potere della sua bontà divina. L’ombra di Pietro, mediante la comunità della Chiesa 

cattolica, ha coperto la mia vita fin dall’inizio, e ho appreso che essa è un’ombra 

buona – un’ombra risanatrice, perché, appunto, proviene in definitiva da Cristo 

stesso. Pietro era un uomo con tutte le debolezze di un essere umano, ma soprattutto 

era un uomo pieno di una fede appassionata in Cristo, pieno di amore per Lui. Per il 

tramite della sua fede e del suo amore la forza risanatrice di Cristo, la sua forza 

unificante, è giunta agli uomini pur frammista a tutta la debolezza di Pietro. 

Cerchiamo anche oggi l’ombra di Pietro, per stare nella luce di Cristo! […] Nella 

festa dei santi Pietro e Paolo del 1951, quando noi – c’erano oltre quaranta compagni 

– ci trovammo nella cattedrale di Frisinga prostrati sul pavimento e su di noi furono 

invocati tutti i santi, la consapevolezza della povertà della mia esistenza di fronte a 

questo compito mi pesava. Sì, era una consolazione il fatto che la protezione dei santi 

di Dio, dei vivi e dei morti, venisse invocata su di noi. Sapevo che non sarei rimasto 

solo. E quale fiducia infondevano le parole di Gesù, che poi durante la liturgia 

dell’Ordinazione potemmo ascoltare dalle labbra del Vescovo: "Non vi chiamo più 

servi, ma amici". Ho potuto farne un’esperienza profonda: Egli, il Signore, non è 

soltanto Signore, ma anche amico. Egli ha posto la sua mano su di me e non mi 

lascerà. Queste parole venivano allora pronunciate nel contesto del conferimento 

della facoltà di amministrare il Sacramento della riconciliazione e così, nel nome di 

Cristo, di perdonare i peccati. È la stessa cosa che oggi abbiamo ascoltato nel 

Vangelo: il Signore alita sui suoi discepoli. Egli concede loro il suo Spirito – lo 

Spirito Santo: "A chi rimetterete i peccati saranno rimessi…". Lo Spirito di Gesù 

Cristo è potenza di perdono. È potenza della Divina Misericordia. Dà la possibilità di 

iniziare da capo – sempre di nuovo. L’amicizia di Gesù Cristo è amicizia di Colui che 

fa di noi persone che perdonano, di Colui che perdona anche a noi, ci risolleva di 

continuo dalla nostra debolezza e proprio così ci educa, infonde in noi la 

consapevolezza del dovere interiore dell’amore, del dovere di corrispondere alla sua 

fiducia con la nostra fedeltà» (BENEDETTO XVI, Omelia s. Messa in occasione 

dell’80° genetliaco, 15-4-2007). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «Nel brano evangelico di oggi abbiamo anche ascoltato il racconto dell’incontro 

dell’apostolo Tommaso col Signore risorto: all’apostolo viene concesso di toccare le 

sue ferite e così egli lo riconosce – lo riconosce, al di là dell’identità umana del Gesù 

di Nazaret, nella sua vera e più profonda identità: "Mio Signore e mio Dio!" (Gv 

20,28). Il Signore ha portato con sé le sue ferite nell’eternità. Egli è un Dio ferito; si è 



5 

 

lasciato ferire dall’amore verso di noi. Le ferite sono per noi il segno che Egli ci 

comprende e che si lascia ferire dall’amore verso di noi. Queste sue ferite – come 

possiamo noi toccarle nella storia di questo nostro tempo! Egli, infatti, si lascia 

sempre di nuovo ferire per noi. Quale certezza della sua misericordia e quale 

consolazione esse significano per noi! E quale sicurezza ci danno circa quello che 

Egli è: "Mio Signore e mio Dio!" E come costituiscono per noi un dovere di lasciarci 

ferire a nostra volta per Lui! 

Le misericordie di Dio ci accompagnano giorno per giorno. Basta che abbiamo il 

cuore vigilante per poterle percepire. Siamo troppo inclini ad avvertire solo la fatica 

quotidiana che a noi, come figli di Adamo, è stata imposta. Se però apriamo il nostro 

cuore, allora possiamo, pur immersi in essa, constatare continuamente anche quanto 

Dio sia buono con noi; come Egli pensi a noi proprio nelle piccole cose, aiutandoci 

così a raggiungere quelle grandi. Con il peso accresciuto della responsabilità, il 

Signore ha portato anche nuovo aiuto nella mia vita. Ripetutamente vedo con gioia 

riconoscente quanto è grande la schiera di coloro che mi sostengono con la loro 

preghiera; che con la loro fede e con il loro amore mi aiutano a svolgere il mio 

ministero; che sono indulgenti con la mia debolezza, riconoscendo anche nell’ombra 

di Pietro la luce benefica di Gesù Cristo. Per questo vorrei in quest’ora ringraziare di 

cuore il Signore e tutti voi. Vorrei concludere questa omelia con la preghiera del 

santo Papa Leone Magno, quella preghiera che, proprio trent’anni fa, scrissi 

sull’immagine-ricordo della mia consacrazione episcopale: "Pregate il nostro buon 

Dio, affinché voglia nei nostri giorni rafforzare la fede, moltiplicare l’amore e 

aumentare la pace. Egli renda me, suo misero servo, sufficiente per il suo compito e 

utile per la vostra edificazione e mi conceda uno svolgimento del servizio tale che, 

insieme con il tempo donato, cresca la mia dedizione. Amen"» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Ohimé! Come ho vissuto poco! La vita mi è sempre sembrata brevissima (UC 11 

luglio). 

Alcuni prendono tutto in modo da affliggersi più che sia possibile. Per me è il 

contrario. Il Signore mi ha sempre fatto desiderare ciò che voleva darmi (MA 329). 

Se fossi stata ricca, mi sarebbe stato impossibile vedere un povero affamato senza 

dargli subito una parte del mio (UC 14 luglio). 

E io che desideravo il martirio, è possibile che muoia in un letto! (UC 4 agosto). 

…non riesco a nutrirmi che della verità. È per questo che non ho mai desiderato 

visioni (Santa Teresa d’Avila). 
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Come ha fatto bene nostro Signore ad abbassare gli occhi per darci il suo ritratto (UC 

5 agosto). 

Fa tanto bene e dà tanta forza non dire assolutamente le proprie pene (UC 5 agosto). 

Sono come un povero piccolo Robinson nella sua isola (UC 6 agosto). 

 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 

 

 


